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“Design for citizenship” nasce dalla volontà di svolgere 
un’indagine sull’attualità del tema “pubblica utilità”, pro-
posito convergente – con sincronia – con uno dei mo-
menti di maggiore crisi del Paese e condizione – è già 
stato detto in altre occasioni [1]  – che invita le categorie 
professionali dedicate al progetto, a riflettere sulla propria 
responsabilità etica, sociale e politica. 
Una prima riflessione ex-ante l’invito alla scrittura rivol-
to alla comunità accademica, è dipartita dal tema della 
comunicazione identitaria dei servizi, per poi ampliarsi a 
comprendere le pratiche progettuali rivolte alla comunità 
e al settore pubblico che contraddistinguono il Design for 
social innovation – service design, design thinking, human 
centred design, participatory design – mobilitate, senza 
dubbio, dalla complessità del progetto contemporaneo. 
Se pur ancora distanti – almeno in Italia – da un pro-
gramma univoco di coordinamento dei servizi al cittadi-
no, la comunità accademica del progetto comprova aver 
comunque steso una alleanza tra designer-cittadini e cit-
tadini-utenti, con un approccio condiviso, di buone pra-
tiche, su diversi e molteplici volti del progetto dei servizi. 
Le riflessioni programmatiche, le esperienze e pratiche 
qui raccolte attestano il ruolo decisivo svolto dal design 
alla definizione del “progetto umano” che risponde alle 
esigenze del presente. Ciò testimonia un allargamento 
dei confini del campo d’azione del design oltre i terri-
tori consueti della grafica e del prodotto, tracciando con 
sempre maggiore chiarezza la direzione di coinvolgi-
mento efficace e strategico della disciplina all’interno di 
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istituzioni, amministrazioni e organizzazioni con fini di 
pubblico interesse. 
I contributi scelti per la pubblicazione si concentrano 
sulle modalità con cui il design utilizza la sua capaci-
tà strategica, nella risoluzione di emergenze e problemi 
tanto globali quanto locali, per realizzare effetti positivi 
nel rapporto cittadinanza-contesto ambientale. Il primo 
gruppo di contributi propone riflessioni identitarie, em-
blematiche e generali sul concetto Design for citizenship.
Dal Buono, Sinni, Zannoni, quali issue editors, aprono la 
prospettiva tematica del numero. Il contributo presenta 
sei riflessioni sul progetto per la “buona cittadinanza” for-
malizzate come “appunti”, per aprire questioni e criticità 
senza fissarne l’argomentazione, evidenziando il ruolo 
fondamentale del designer e del processo comunicativo 
come collegamento tra l'istituzione e il cittadino. 
Piscitelli e Angari introducono il tema del rischio e il 
concetto di emergenza come occasione per ripensare gli 
strumenti della “pubblica utilità 2.0” dove diventa strate-
gico il ruolo del progettista-mediatore e traduttore della 
realtà attraverso i linguaggi della comunicazione. Il se-
condo contributo, di Bucchetti, Tolino e Visconti, parten-
do dagli esiti di un progetto di sistema visivo identitario, 
raggiunti attraverso un processo partecipato e dinamico, 
riflette sulla qualità dei sistemi comunicativi e la centra-
lità e responsabilità del ruolo del designer. Con il terzo 
contributo Bollini corrobora l’attualità del tema dell’ac-
cessibilità del digitale come diritto inalienabile della per-
sona e sulla necessità prioritaria di fondare su di essa la 
cultura etica del progetto contemporaneo. L’educazione 
al ruolo sociale del “progettista cosmopolita” che invita 
a superare barriere sociali e razziali, viene discussa dal 
contributo di Santanicchia, posto in forma interlocuto-
ria alla figura dei progettisti per suggerire una nuova di-
rettiva professionale, socialmente e politicamente attiva. 
Per Maffei e Carraro è l’offerta dei servizi la prima e più 
attuale forma di comunicazione pubblica – interazione 
tra pubblica amministrazione e cittadini – e occasione di 
rilettura del ruolo del designer della comunicazione che 
sempre più si avvicina e interseca con quella del designer 
di servizi. Il tema della partecipazione e inclusione degli 
utenti nel processo di elaborazione progettuale è occasio-
ne nel contributo di Ceccarelli e Calosci per discuterne 
rischi e criticità, generando un apparente contraddizio-
ne tra il “design diffuso” e la responsabilità autoriale del 
“design esperto”. Anche il contributo di Bortoloni e Dal 
Buono indaga l’aggiornamento del ruolo strategico del 
design della comunicazione, questa volta nell’ecosistema 
progettuale dei nuovi centri culturali, evidenziandone 
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metodologie, nuove competenze quant’anche insufficienti 
strumenti per valutarne l’impatto e i risultati sulla comu-
nità. Affronta un contesto di progetto di alta specificità il 
contributo di Bonini Lessing, dove il design e le università 
sono coinvolti nei processi di alfabetizzazione finanziaria, 
evidenziano livelli di interazione tra i contesti già esplo-
rati e future potenzialità.
Esperienze specifiche e contestualizzate di progetto di 
service design costituiscono l’oggetto di attenzione dei 
successivi contributi.  
Attraverso il caso di sperimentazione condotta con l’A-
nagrafe Centrale di Torino, Schmittinger, Rizzo e Deserti 
verificano le potenzialità del co-design per intraprendere 
un percorso di trasformazione culturale verso i valori della 
“user centricity”. Due contributi affrontano con diverse mo-
dalità di approccio, la sfida  dell’integrazione sociale di mi-
granti e rifugiati, concreta istanza della vocazione sociale 
del design nella società, attraverso il progetto di strumenti 
digitali. L’approccio al progetto presentato da Perondi e 
Costa, rivolto agli operatori che lavorano nell’ambito 
dell’immigrazione, è focalizzato sul coinvolgimento degli 
stakeholders e sui processi di verifica del processo parteci-
pato stesso. Pollini e Caforio applicano la metodologia del 
co-design per la progettazione di un Digital Companion 
coniugando le competenze dei designer in modo inter-
disciplinare con le conoscenze delle scienze cognitive. In 
ambito sanitario, e in conseguenza ai recenti avvenimenti 
legati al Covid-19, si colloca il contributo di Casarotto, 
con il progetto di una applicazione mobile per la gestione 
delle prescrizioni farmaceutiche, con la consapevolezza 
da parte degli autori che l’innovazione consiste non tanto 
nel servizio o nell’interfaccia stessa quanto nell’adozione 
stessa del servizio, nella user experience progettata per un 
uso consapevole da parte di tutti gli attori del processo. 
Porfirione e Zallio, presentando uno specifico caso in am-
bito socio-assistenziale, propongono lo sviluppo di una 
serie di azioni per facilitare la comunicazione delle infor-
mazioni relative a strumenti, ambienti e tecnologie per 
migliorare l’autonomia e l’inclusione della società oggetto 
di invecchiamento demografico.
Un terzo nucleo di contributi si occupa di riflessioni e in-
terventi estesi all’ambito spaziale, dal territorio alla scala 
urbana, dagli spazi alle piattaforme condivise.
L’identità urbana viene ancorata, in Pericu e Spadolini, 
al ruolo dei cosiddetti “giganti dormienti”, grandi com-
plessi urbani abbandonati, affrontando il contesto civile 
con strumenti che intersecano le discipline del design e 
del progetto, con diretti risvolti sull’innovazione socia-
le. Una riflessione sulle forme e finalità sostenute dalla 
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forma comunicativa della “mappa” contemporanea, rese 
possibili dalle tecnologie dell’informazione connesse agli 
open data, è proposta da Trapani e Del Puglia, orientata 
ad alimentare partecipazione, consapevolezza e rinnovati 
processi identitari. Il saggio di Vai, Gianfrate, Celaschi e 
Mehmeti, propone una riflessione sul tema dello storytel-
ling urbano materializzato in prodotti e servizi per il   
cittadino che, generando una “memoria” di esperienze, 
siano in grado di aumentare  il grado di trasparenza e di 
condivisione dei processi trasformativi della città. Lova-
glio e Scortichini, leggendo lo spazio urbano come un 
“opificio sperimentale”, presentano il tema dell’attivismo 
progettuale come motore di trasformazione del territorio 
e della comunità facilitando lo sviluppo di competenze 
necessarie per affrontare le sfide sociali e ambientali del 
presente.  Riflettono sul design e gli spazi aperti Bagnato 
e Pastore, partendo dal progetto per i campus universitari, 
proponendo una riflessione su come nuovi dispositivi per 
l’informazione come strumento di intermediazione pos-
sano migliorare la qualità dello spazio pubblico fisico e 
sociale. Il contributo di Bozzola, Lerma, Dal Palù e Od-
done inquadra invece il tema del wayfinding nei luoghi 
della cultura – partendo dal progetto per il Castello del 
Valentino – come interfaccia fondamentale nel rappor-
to tra l’utenza e le specificità contestuali, oltre che come 
strumento che facilita un processo di agibilità  inclusiva 
dello spazio pubblico. Con D’Elia, Malakuczi e Monaco ci 
si sposta ad osservare la transizione che sta interessando 
gli spazi dei maker, luoghi per eccellenza di sperimenta-
zione di relazioni e pratiche, condividendo l’esperienza di 
un progetto europeo che costruisce una metodologia e un 
toolkit per il miglioramento dei processi e delle pratiche 
tanto degli spazi quanto delle politiche locali e regionali a 
loro beneficio. Affronta l’importanza strategica dell’acces-
so in remoto al progetto in campo edilizio-architettonico, 
il contributo in cui Buoninconti ipotizza un protocollo 
che permetta l’interscambio di informazioni tra i compo-
nenti di diversi teamwork di progettisti e la realizzazione 
di una banca dati di materiali/prodotti e tecniche tradi-
zionali per l’edilizia.
NOTE
[1] Sinni Gianni, “Cittadini onlife”, pp. 62-71, in Sinni Gianni (a 
cura di), Designing Civic Consciousness. ABC per la ricostruzio-
ne della coscienza civile, Macerata, Quodlibet, 2019, pp. 176.
